	[image: image1.png]Partito | Democratico




	Partito Democratico dell’Umbria

Coordinamento Provinciale di Terni

Coordinamento Comunale di Terni

Via Mazzini 29L, 05100 - Terni

http://www.pdterni.it




Forum Scuola

COMUNICATO STAMPA

L'approvazione del decreto Gelmini sulla pretesa riforma della scuola avvenuta la mattina del 29 di Ottobre, rappresenta la conferma di quanto già sottolineato precedentemente dal Partito Democratico in merito alle politiche sull'istruzione del governo Berlusconi.

Mascherati sotto parole universalmente accettate come meritocrazia, lotta agli sprechi, ottimizzazione, i tagli operati dal Ministero dell'economia ed immediatamente recepiti da quello dell'istruzione comporteranno solamente gravi disagi per gli studenti, per le famiglie e per il personale che lavora nella scuola pubblica e nell'università.

I bambini delle elementari saranno costretti ad un orario ridotto di 24 ore settimanali, ad uscire alle 12.30, a non usufruire di strumenti essenziali per la loro crescita quali il tempo prolungato. La figura del maestro unico, proposta quale nuovo riferimento didattico e pedagogico, è al contrario il risultato di un escamotage burocratico che permetterà tagli pesanti tra gli addetti ai lavori, disconoscendo le professionalità faticosamente conquistate dagli insegnanti di scuola elementare, per tornare a figure desuete che hanno dimostrato didatticamente la propria inadeguatezza già nel passato.
La chiusura dei plessi sotto i 50 studenti e l'accorpamento di quelli inferiori ai 500, oltre a generare dubbi sulla qualità dell'offerta formativa possibile, priverà piccoli comuni di un centro aggregativo e culturale prima ancora che scolastico, favorendo lo spopolamento e l'impoverimento economico del territorio. Sono oltre 4.000 le scuole che rischiano la chiusura o l'accorpamento. In particolar modo, la situazione dell'Amerino, nella nostra provincia, potrebbe portare alla chiusura ed alla crisi di gran parte della sua struttura formativa.

Le famiglie saranno costrette a subire i disagi del viaggio, dei trasferimenti in altre località, della difficoltà di un rapporto continuato e proficuo con il corpo docente, reso ancor più problematico dalla lontananza dei nuovi plessi.

L'aumento del rapporto alunni-insegnanti, oltre a rappresentare un grave problema didattico e formativo, comporterà anche un aggravio di spesa per le amministrazioni per adeguare le classi e le strutture ad una massa di studenti anomala per le loro dimensioni e le finalità con cui vennero costruite.
L'università sarà svuotata dei giovani che, con il loro impegno già sottopagato nella ricerca, permettono all'Italia di rimanere al passo con i tempi per innovazione e cultura. La pretesa lotta contro i "baroni" non trova in alcun articolo della riforma una propria concretizzazione: si tagliano i fondi per i giovani ed i ricercatori, senza toccare gli stipendi o i presunti privilegi dei professori.
Gli insegnanti ed il personale ATA verranno ridotti in modo drastico e drammatico (87000 insegnanti in meno e 44000 ATA), retrodatando il rinnovamento e la struttura professionale della nostra scuola agli anni del blocco delle assunzioni e delle classi iperaffollate. Il governo Prodi aveva proposto un programma di 150000 assunzioni che è stato completamente smantellato. Giovani che hanno studiato e valorizzato la loro professionalità si troveranno così con la prospettiva di non entrare nel mondo della scuola per i prossimi anni, andando ad incrementare quelle sacche di precariato che questo governo sembra aver eletto a nuovo modello sociale ed economico per il Paese.
Gli 8 mld così ottenuti, andranno a coprire il buco provocato dalla soppressione dell'ICI per i più abbienti e a salvare l'Alitalia e le banche, i soggetti forti della nostra società.

Infine, le modalità dell'approvazione del decreto, a colpi di fiducia e di maggioranza, dimostrando un disprezzo profondo per la discussione democratica, impensierisce chi crede che nel dialogo risieda sempre la miglior forma di accordo e di risoluzione dei problemi.

Il Partito Democratico, da tempo, ha una diversa visione sull'istruzione: in un periodo di crisi economica dove tutti i Paesi sviluppati investono potentemente nella cultura e nella ricerca, solo
l'Italia rimane al palo, anzi riduce drasticamente i fondi per proteggere i primi responsabili della crisi stessa. Il Partito Democratico propone invece di continuare la propria lotta per una scuola veramente di qualità e di merito, e questo può solo significare più fondi per la ricerca e l'istruzione, realizzare l'obbligo d'istruzione fino a 16 anni per contrastare il fenomeno della dispersione e dell'abbandono scolastico, mantenere e non smantellare gli obiettivi delle strategie europee nel campo del sapere, dare seguito all'adeguamento del trattamento economico dei docenti e predisporre un piano di assunzione dei precari, mantenere le scuole nei piccoli comuni montani, colpiti dalla manovra, destinare nuove risorse all'università.
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